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liffima Città, a fpianar le cui foiTe concorfe quali tutta la Lom­
bardia. Io qui niuna menzione farò delle Favole della Cronica 
de’ Conti d ’ Anghiera, mentovate ancora da Galvano Fiamma 
( a ) ,  perchè il confutarle farebbe tempo mal impiegato. Nella fa) Galvani 
Domenica delle Palme ailiftè Federigo Augufto a i divini Ufizj 
nella Bafilica di Santo Ambrofio ( ¿ )  fuori della defolata Città (b) Accrbus 
Milanefe, e prefe l’ Ulivo benedetto; e nello fteflo giorno s ' 
inviò a Pavia . Celebrò in eifa Città la Santa Palqua col con- Tom. é! ’ 
corfo della maggior parte de’ Vefcovi , Marcheiì, C ont i ,  ed al - Rer. Italia 
tri Baroni d’ Italia. Alla Meilà, e dopo la Mefla, ad un lau­
to convito, a cui s’ aflifero i fuddetti Principi, e i Vefcovi col­
la Mitra , e i Confoli delle Città, fi fece vedere colla Corona 
in capo , infieme coll’ Auguiìa Beatrice , giacché due anni innan­
zi avea fatto proponimento di non portar più Corona, fe pri­
ma non foggiogava il Popolo di Milano. Grande fu allora il 
giubilo e il plaufo del Popolo di Pavia per le fortune dell’ im- 
peradore ; e gli Scrittori Tedefchi fi fciolgono in fonori elogi 
del fuo gran valore , e della fua coftanza , per aver fottomef- 
fa una sì riguardevol Città. Ma remerebbe da vedere,  fe glo­
ria vera s’ abbia a riputare per un Monarca Criftiano il por* 
tare l’ eccidio ad un’ intera infigne Città, con diftruggere e fep- 
pellir tante belle fabbriche e memorie dell’ antichità ,  che fino 
a’ tempi d’ Aufonio quivi fi confervavano. Che in pena della 
ribellione fi dirocchino tutte le mura ed ogni fortificazione, ciò 
cammina; ma poi tu.tto , chi può mai lodarlo, e non attri­
buirlo più tolto ad un genio barbarico ? A mio credere i buo­
ni Principi fabbricano le Città , e i cattivi le diftruggono . Cer­
to intanto è , che la caduta e rovina di Milano fparfe il terro­
re per tutta 1’ Italia , ed ognun tremava al nome di Federigo' 
Barbaroffa. Però non è da ilupire, f e i  Brefciani fpedirono nel­
la feconda Domenica dopo Pafqua i loro Confoli , accompagna­
ti da molta Nobiltà a Pavia,  per fottometterfi a i di lui vole­
ri . Fu accettata la lor fommeffione con patto di dover demo­
lire tutte le Torri e mura della lor Città , di fpianar le foffe ,, 
di ricevere un Podeità dallTmperadore, di pagare una buona 
fomma di danaro, e di confegnare ad effo Augufto tutte le 
Rocche e Fortezze del loro Contado, e di militare con lui, 
occorrendo, anche a Roma e in Puglia . Sapea ben Federigo 
nella buona ventura mettere i piedi addoiìo a  chiunque gli car 
deva (otto le mani
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